
Flavia Perina
«Sì, sul processo
breve abbiamo
forti perplessità.
Ma ribadiamo:

serve uno scudo giudiziario
per Silvio Berlusconi. Sul
partito, noi Fli aspettiamo la
decisione dei proivibiri»

OsvaldoNapoli
«Ricordo a Bocchino
che fa orecchie da
mercante, che c'è un
nodo politico che

riguarda il dovere di creare uno
scudo giudiziario al presidente
del Consiglio al centro di
un'aggressione giudiziaria»

Antonio Di Pietro
Il termine «processo
breve è una truffa
mediatica» e ciò
che viene proposto

«non abbrevia il processo, ma i
termini dell'impunità e
Berlusconi fa politica per
assicurarsi l'impunità»

«Mi pare chiaro che la norma transi-
toria sia il tema del contendere e cre-
do che rimuoverla per Berlusconi sa-
rà sempre più difficile». Pier Luigi
Bersani osserva a debita distanza il
confronto innescato da finiani e Pdl
sul processo breve. Sa che sullo scu-
do processuale fortemente voluto
dal premier potrebbe aprirsi una cri-
si di governo e definisce solo «ipoteti-
co» un accordo tra le parti. Oggetto
del contendere è la norma transito-
ria, che applica l’estinzione proces-
suale anche ai procedimenti in cor-
so, se relativi a reati commessi prima
del 2006 e che prevedono pene infe-
riori ai 10 anni. È una norma dura-
mente contestata dall’opposizione,
che accusa Berlusconi di puntare a
far saltare i processi Mediaset e Mills
in cui è imputato. E che ora i finani
hanno messo sul tavolo della trattati-
va. Bersani rimane attendista, ma
non fa mistero di aspettarsi «coeren-
za» da chi, dice, «ha sollevato il pro-
blema in maniera critica: altrimenti
si creerebbe una situazione curiosa».

MAGGIORANZAE SISTEMADI VOTO

Il leader del Pd arriva per la seconda
volta alla Festa nazionale del partito.
Dopo l’inaugurazione di sabato, que-
sta volta è a Torino per partecipare
con John Podesta (stretto collabora-
tore dei presidenti statunitensi Clin-
ton e Obama) e Felipe Gonzáles (ex
primo ministro e leader del Partito so-
cialista spagnolo) a un confronto che
dovrebbe avviare un processo per
unire i progressisti delle diverse na-
zioni di fronte alle sfide della globaliz-
zazione. Bersani si siede tra i due e
dice, mandando a dire a chi si doman-
da quale sia la collocazione interna-
zionale del Pd: «Eccola qua, questa,

precisa». Il migliaio di persone stipa-
te sotto il tendone dell’area dibattiti
risponde con un applauso e poi per
un’ora si parla di crisi internazionale,
economia, innovazione e sviluppo.
Rimangono fuori argomenti come la
legge elettorale - «mi si dia una mag-
gioranza disposta a cambiare questa,
che poi la legge nuova si fa, non ci
sono problemi», dice arrivando - o la
possibile futura «alleanza democrati-
ca - è assolutamente plausibile che
l'Udc abbia un posto ravvicinato an-
che in sede di governo» - e anche il
mancato invito al governatore pie-
montese Cota a questa Festa e il for-
fait dato da Tremonti, Maroni e Cal-
deroli, dei quali comunque Bersani
non ha gradito l’«attacco sdegnato ar-
rivato quando non era ancora uscito
il programma»: «Si può decidere libe-

ramente se partecipare o meno - di-
ce in un'intervista al sito Sussidiario.
net - ma non accetto che qualcuno
si metta a dare ordini a casa no-
stra».

GHEDDAFI E LO «SVILUPPO»

Parla d’altro, Bersani, durante il di-
battito con Podesta e Gonzales. Per
esempio, di un tasso di disoccupa-
zione giovanile che in Italia viaggia
attorno al 30% - «percentuale da
Maghreb» - senza che la politica se
ne occupi, di un nuovo patto socia-
le come quello proposto da Mar-
chionne che però «non si fa dividen-
do il mondo del lavoro», della ne-
cessità di una chiara politica indu-
striale: «Di questi temi dovrebbe oc-
cuparsi il ministro dello Sviluppo
economico, che non abbiamo da
quattro mesi. Non so se lo porta
Gheddafi...». Bersani parla anche
dell'accoglienza riservata al leader
libico - «siamo interessati a buoni
rapporti con la Libia, ma devono av-

venire nel rispetto e nella misura, e
qui abbiamo perso sia l'uno che l'al-
tra» - e, da questa capitale del nord,
di una Lega che sul territorio «ha
inventato solo le ronde»: «Noi sia-
mo un partito popolare - dice con
foga lanciando un appello a dirigen-
ti, militanti e simpatizzanti - ripren-
diamo questa piega, mettiamoci a
combattere perché altrimenti la
macchina non gira, perché altri-
menti quelli riprendono a chiamar-
ci il partito delle banche».

La platea si mostra convinta con
un applauso che arriva scrosciante.
Così come poi sul finale arrivano
una trentina di precari della scuo-
la, alzando striscioni e chiedendo
agli organizzatori di parlare. Bersa-
ni fa salire uno di loro sul palco e gli
passa il microfono. Si chiama Sa-
muele ed è uno dei 78 mila inse-
gnanti che resteranno a casa: «Tre
volte Mirafiori». Bersani ascolta,
poi riprende il microfono, e dice:
«Siamo di fronte al più grande licen-
ziamento di massa della storia ita-
liana. Vi garantisco da parte del Pd
tutto l'impegno possibile. Riprende-
remo la battaglia in Parlamento e
terremo viva davanti alle scuole la
nostra posizione, che è quella di
cancellare la riforma Gelmini».❖

Gheddafi

Se serve lo scudo

Siamo di fronte
al più grande
licenziamento di massa

Galan c’era: «Sbagliato
sia non invitare Cota
che disertare il dialogo»

Invecediaffrontaretemiimpor-

tanticomequellodellafamiglia,

lapolitica italianaè«allepreseconfal-

se priorità ed emergenze, come il co-

siddetto “processo breve”».

LoscriveFamigliaCristiana sottoli-

neando che sì «le elezioni anticipate

appaiono scongiurate» ma nei cin-

quepunti proposti comeurgenzedal

Governoalprimopostofiguraquesto

provvedimento che «per renderlo

menoindigestoall'opinionepubblica,

si chiamerà processo in tempi ragio-

nevoli.Echeavràunacorsiapreferen-

ziale, grazie a risorse e investimenti

straordinari.Dareperire,aognicosto,

sia pure in tempi di ristrettezze».

«Per i politici - dunque - il benesse-

re della famiglia non è bene priorita-

rio,mamerce di scambio, in una logi-

ca mercantile che mira a interessi di

parteenonalbenecomune».Mentre,

«nelwelfare familiareci superanoPa-

esi come Cipro, Estonia e Slovenia.

Peggiodinoi fannosoloMaltaePolo-

nia».

IO SÌ «Non ho ricevuto alcuna
pressione, sono qui perchè ho ricevuto
una telefonatagentilissimadaBersani e
glihodetto“certochevengo, siamosta-
ti colleghi”esudimedò laparolad'ono-
re che nessuno si è sognato minima-
mente di suggerirmi di non venire, an-
cheperchè sannodi certo che se l'aves-
sero fatto non avrebbero ottenuto l'ef-
fettodesiderato».LohadettoieriallaFe-
stadelPdaTorino ilministrodellePoliti-
cheagricoleGiancarloGalan, l'unicomi-
nistro che ha accettato l'invito da parte
degli organizzatori dell'evento naziona-
le (ha raccolto applausi fra gli auditori
delsuoincontro).«Credoperò-hasotto-
lineatoGalan-chesiastatofattounerro-
reanoninvitareallaFestadelPdilpresi-
dente della Regione Piemonte Roberto
Cota. Io semplicemente non volevo
sommare un errore a un altro già fatto
ma non mi sento un eroe per questo.
Credochesia sbagliatoboicottare il dia-
logodi unevento comequesto». Eque-
sta è per Tremonti e gli altriministri.

Famiglia Cristiana

Ci vuole rispetto e
misura. Abbiamo perso
sia l’uno che l’altra

«Processo breve, falsa priorità
Il governo si occupi del welfare»

Scuola

P

MINISTRI & FESTA

Bersani non ci crede:
«L’accordonel Pdl
è ipotetico.Mi
aspetto coerenza»

INVIATOATORINO

PARLANDO
DI...

Ma cosa dice
Calderoli?

Ilministroper laSemplificazionenormativa,RobertoCalderoli,nonhadubbi:«Esclu-
do che ci sia unamaggioranza in Parlamento per rivedere lamia legge» e poi chiosa: «La
leggeelettorale, oltrealla rappresentativitàdemocratica, devegarantire l'imprevedibilità»
e il 'porcellum' «ha fatto vincere una volta la sinistra e un'altra la destra»

Il segretario del Pd alla Festa di
Torino ha invocato la nomina del
ministro dello Sviluppo economi-
co: «Forse ce lo porta Ghedda-
fi?». E poi: «Noi siamo un partito
popolare riprendiamo questa pie-
ga, mettiamoci a combattere».
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